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IL FUOCO GIA’ ACCESO
Slancio di Dio e slancio dell’uomo
(Gv 21,1-14 Apparizione di Gesù ai discepoli sul lago di Tiberiade)

 

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: 2si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. 3Disse loro Simon Pietro: "Io vado a pescare". Gli dissero: "Veniamo anche noi con te". Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.

4Quando già era l'alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 5Gesù disse loro: "Figlioli, non avete nulla da mangiare?". Gli risposero: "No". 6Allora egli disse loro: "Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete". La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. 7Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: "È il Signore!". Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 8Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

9Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 10Disse loro Gesù: "Portate un po' del pesce che avete preso ora". 11 Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. 12Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", perché sapevano bene che era il Signore. 13Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. 14Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.
1. Il Risorto nella vita quotidiana
Abbiamo in mano un preziosissimo gioiello. Il testo che abbiamo ascoltato racchiude dentro di sé un tesoro prezioso per la nostra vita ed è come uno scrinio che contiene tutto il Vangelo di Gv.

Iniziamo dalla fine oggi. Il versetto 14 dice: “era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti”. La terza volta, l’ennesima volta, la volta decisiva, secondo il modo di ragionare della Bibbia. Decisiva non perché l’ultima o la migliore, ma decisiva perché è quella che dura sempre, che si ripete sempre. Non è un incontro qualunque questo, è l’incontro che possiamo fare di Gesù Risorto ogni giorno.
Guardate ora l’inizio: Gesù si manifesta sul mare (!) di Tiberiade, in una giornata di pesca… Più che al momento della risurrezione sembra di essere tornati indietro all’inizio del Vangelo. Mi spiego: dopo aver visto il Risorto io mi sarei aspettato che i discepoli fossero in giro a predicare senza timore e con grande passione. 

Nel Vangelo di Marco e Matteo Gesù Risorto fa una promessa ai suoi discepoli: “Dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea" (Mc 14,28). Sembra un invito a tornare sui propri passi, o meglio a tornare alla vita normale, alla vita di ogni giorno. Il Signore lo trovi anche là. Anzi è proprio là che ti accorgi che ti cammina davanti, come Signore della tua vita. Ecco l’evangelista Giovanni prende sul serio questa promessa e ci racconta questo incontro con Gesù, l’incontro del Risorto nella vita quotidiana.

Alcuni studiosi dicono che il capitolo 21 sia stato aggiunto dopo nel Vangelo, perché alcuni discepoli iniziavano un po’ a lamentarsi dicendo: “Sì, voi avete visto il Risorto, lo avete toccato, ma noi come facciamo a incontrarlo?”. E’ la stessa domanda che attraversa un altro mirabile racconto di Risurrezione, lo scrinio di tutto il Vangelo di Luca: l’episodio dei discepoli di Emmaus.

Ebbene: in questo testo c’è una domanda esplosiva e preziosissima. La domanda è proprio questa: come si fa a incontrare il Risorto nella vita quotidiana?

E’ una domanda decisiva, quasi più delle risposte che sapremo dare oggi. Perché, vedete, o noi cristiani diventiamo uomini e donne della Risurrezione oppure non siamo nulla. Un cristiano è un uomo e una donna che riconoscono la presenza di Gesù e per questo vivono nella gioia della Pasqua di Gesù.

Con questa domanda vorrei questa sera addentrarmi in questo testo.

2. La pesca infruttuosa

Iniziamo con ridare vitalità al nostro brano, a ricostruire e immaginare la situazione di vita del testo.
Si trovano insieme: Pietro, Tommaso, Natanaele, i due figli di Zebedeo e altri due discepoli. Sette… E gli altri? A me ha impressionato un po’ questo particolare. Certo la vita è un po’ così, non ci sono mai tutti. Chi ha un impegno, chi è via, chi non ha voglia… Ma dopo l’incontro con il Risorto, dopo aver ascoltato Gesù ci aspetteremmo qualcosa di più… La scena inizia già in minore. E’ una quotidianità questa un po’ stanca, un po’ trascinata. Non solo i discepoli devono iniziare da capo, sembra che anche Gesù debba iniziare da capo, con pazienza e debba ricompattare ancora i suoi. Forse questo è ciò che Dio fa lungo tutta la storia: questo lento e paziente rimettere insieme, ricompattare.

Per fortuna Pietro ha un’idea. Nella quotidianità stanca chi ha un po’ di iniziativa è sempre una benedizione. Come in quei sabati sera dove non si riesce a decidere dove andare.

“Io vado a pescare”. E gli altri lo seguono. Forse è il tentativo di uscire da un momento di fatica, di poco slancio. Ma quella notte non presero nulla.

3. La pesca abbondante: il frutto inaspettato

Dopo l’iniziativa di Pietro c’è l’iniziativa di Gesù.
Gesù è a riva ed è l’alba. I discepoli non lo riconoscono subito. Sarà stata la distanza o le prime luci del mattino o forse la fatica di riconoscere il Risorto. Però Gesù ha un invito per loro: 

“Figlioli” – che bello questo figlioli! Gesù accorcia le distanze. La prima azione del Risorto in ogni sua apparizione è quella di farsi vicino, di venirti vicino, quasi ad aiutarti a riconoscerlo. Sono parole affettuose. Forse qualcosa si è già mosso nel cuore dei discepoli. Chi è costui che si prende tutta questa confidenza con noi?
“non avete nulla da mangiare?” – Gesù ha sempre amato i banchetti. Le scene più belle del Vangelo sono accadute nella famigliarità di un pasto. Ma soprattutto questo è un invito che fa leva sulla notte inconcludente, ma non per umiliare, ma per rilanciare, per cercare ancora. Ecco: la parola di Gesù è un invito a cercare ancora…

E l’invito ad una nuova ricerca diventa anche indicazione precisa: “Gettate le reti dalla parte destra della barca e troverete”.

Pietro e gli altri si fidano. La fiducia è sempre una grande cosa. La diffidenza è nemica della vita e dello slancio, toglie il fiato, ci fa vivere sempre con il fiato sospeso sempre in attesa di nuove conferme e di nuove certezze. Senza fiducia non si vive. Almeno non si vive bene. Perché conferme e certezze sono date solo a chi cammina e a chi si gioca, non a chi attende. 

Qui iniziano le sorprese: la pesca è miracolosa, abbondante, inattesa.

La vita è piena di sorprese. E ci sono sorprese che non te le spieghi se non riconoscendo il Risorto. Il Signore lo ricerchi in quelle situazioni in cui ti accorgi che qualcosa accade eppure non te lo aspettavi. Lo cerchi dove ci sono segni di novità e di rinascita, di slancio e di risveglio, di abbondanza. Non è merito tuo, non l’hai prodotta tu quella pesca abbondante. Eppure devi ammettere: “Qui si pesca bene… Qui sta accadendo qualcosa di grande e di bello…”. Di esempi di vita ne possiamo fare proprio tutti: eri partito male, ti sembrava di non portare a casa nulla in quel periodo della tua vita… invece c’è un’abbondanza di vita che è inattesa, che non è prevista.
E questa sorpresa, questo stupore ti risveglia la memoria. Chissà quante altre volte, come pescatori di uomini, i discepoli hanno vissuto questa abbondanza. Forse nella moltiplicazione dei pani, nei grandi discorsi di Gesù, nella gioia dell’amicizia e della comunione con il loro maestro, forse anche nell’intensità di quell’ultima cena. Quanta abbondanza! E ora… ancora.

“Questo è il Signore!” – dice il discepolo amato con un’intuizione squisita.

Perché vedete il Signore non è capriccioso, quando viene e quando si mostra viene e si mostra come ha sempre fatto. Ci sono gesti distintivi, che sono suoi propri. Se succede così, allora è lui!

Il riconoscimento di Gesù nella nostra vita quotidiana avviene così: perché riconosci dei gesti di Gesù che tu conosci bene, perché sono i gesti della sua vita, del suo predicare, del suo amare, del suo agire.

Si diventa uomini e donne della risurrezione se conosci bene Gesù e i suoi gesti. Come accade con gli amici. Anche da lontano ne riconosci il passo, ne distingui il timbro della voce, ne puoi prevedere a volte persino i gesti e le azioni.
Per questo leggiamo il Vangelo: perché con quegli stessi gesti Gesù Risorto abita la nostra vita e la nostra storia. 

4. Il fuoco già acceso e il pasto condiviso: le finezze di Gesù e il gusto per i particolari
Pietro come suo solito fa il brillante: si tuffa per arrivare prima da Gesù. Gli altri invece portano le barche e i molti pesci a terra. Ma le sorprese non sono finite.
Versetto 9: “Appena scesi da terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane”.
Cosa ci fa un fuoco già acceso? Erano andati a pescare per avere qualcosa da mangiare ed ora trovano già tutto pronto! Gesù ha già pensato a tutto.
Guardate che c’è da restare incantati a guardare questo fuoco già acceso. 

I discepoli fanno una delle esperienze più belle, a mio parere, della vita: il sentirsi attesi. E’ l’esperienza di quando arrivi in un posto, magari anche nuovo, eppure ti accorgi che qualcuno è già lì e ti stava aspettando. E nell’attesa ha curato i particolari: un fuoco di brace, del pesce e del pane. E’ già tutto pronto. Nella vita basta davvero poco, sapete? Bastano quelle poche persone che ti danno la certezza e il calore dell’attesa. Ne bastano davvero poche, ma se quell’attesa è fedele… che vita!

Il Signore Risorto è colui che ti fa sentire atteso. Come questa sera: tu arrivi qui e dici: “Oggi mi impegno, ascolto cosa mi dice il Signore…”. Oppure: “Don, hai visto, ci sono anche oggi…”. Poi se fermi le tue parole e i tuoi pensieri, ti accorgi di qualcosa di più grande che succede questa sera: il Signore ti aspettava, ha preparato già tutto lui per incontrarti.

“Come sei già qui?” – gli chiedo stupito. Questa sera vi auguro di fare l’esperienza di essere attesi da Lui, perché questa è l’esperienza matura della fede. 

Capite allora perché dico che c’è da restare incantati a guardare questo fuoco già acceso.

E attorno al fuoco noi cristiani riceviamo lezioni di stile da Gesù. Perché il Signore cura i particolari, anche quelli che sembrano irrilevanti, eppure fanno la differenza: ti fanno capire la sua attesa. La differenza cristiana, ciò che ci rende nuovi, ciò che ci rende uomini e donne della risurrezione è nello stile, è nella cura dei particolari.

Alcuni di voi sono educatori: provate a mettere lo stile della cura dei particolari nei vostri incontri… ne vedrete la differenza. Ma anche nella vita di ogni giorno: le nostre amicizie, i nostri affetti. Attorno al fuoco noi riceviamo lezioni dalla signoria di Gesù, dalla sua eleganza.

Lo stile fa la differenza, perché solo lo stile e i particolari ti fanno fare l’esperienza di essere atteso.

Ma questo fuoco già acceso continua a parlarci. E vorrei dare voce a un teologo che ci regala una seconda sfumatura di significato. Scrive così: “Per giorni, per mesi, per anni, è stato normalmente così, come un’abitudine buona. [sta parlando del nostro incontrare il Signore]. Una volta ogni tanto però, non si sa come, è stato molto speciale. Ci siamo mossi da casa senza averne l’intenzione, ed è accaduto qualcosa che mille altre volte è accaduto e appartiene alla nostra vita normale. Il fuoco ce lo accendevamo da noi, un dettaglio non particolarmente carico di attesa. Quella volta invece potremmo quasi giurare che il Signore ci ha sfiorato, perché, pensandoci, ci aspettavamo tutt’altro. C’era del fuoco, del pesce, la compagnia di quelli che si sono giocati la vita come noi. Quella volta il Signore ha acceso il fuoco”. (P. Sequeri, L’ombra di Pietro).
E’ molto vero ciò che scrive: la nostra fede è un’abitudine buona, tocca molto spesso a noi accendere il fuoco: cercare il momento giusto di preghiera, partecipare alla Messa, trovare un prete per confessarsi e per parlare, vivere qualche gesto di carità. Ma ogni tanto facciamo l’esperienza inattesa – proprio come quella pesca di cui parlavamo – in cui puoi giurarci che il fuoco lo ha acceso Gesù. Non te lo spieghi, lo sai e basta. Come dice il Vangelo: “Nessuno osava domandargli: Chi sei?, perché sapevano bene che era il Signore”.
5. Slancio di Dio: l’arte del rilancio

Si era partiti con una quotidianità stanca e trascinata e ora, forse anche noi siamo stati contagiati dall’iniziativa di Gesù. Lo slancio di Dio si comunica grazie alla sua arte del rilancio.
Ecco un termine pasquale che amo molto. Il rilancio. E’ quando di fronte a una situazione di stanchezza o di difficoltà cerchi nuovi sentieri, attivi nuove risorse. Gesù ci invita a mangiare e a mettere anche qualcosa di nostro: “Portate del pesce che avete preso ora”. Gesù rilancia.

Anche questo è un segno del Risorto. La capacità, l’arte di continuare a trovare vie per andare avanti, per non arrestarsi, per non chiuderci in noi stessi. Si può rilanciare un’amicizia, un affetto, un impegno, la fede stessa.

Concludo: “Dove ci porti oggi?”. Qualcuno si chiederà. Vorrei portarvi in riva al lago di Galilea, dove si è svolta la scena che abbiamo letto. E’ un posto a me molto caro. Si tratta di una piccola insenatura del lago. Una piccola spiaggia ciottolosa divide il verde delle colline dall’azzurro del lago. E lì in una chiesa è racchiusa una grossa roccia. La tradizione dice che proprio lì il Signore è apparso ai discepoli e ha mangiato con loro. Questa sera andiamo fino a lì e ci mettiamo attorno al fuoco, al fuoco acceso da Gesù. 
La fede – mi viene voglia di dire la vita - è un fuoco già acceso. Il Signore ci aspetta già lì. A noi spetta soltanto mettere su legna, ma il più è già stato fatto.
Attorno al tuo fuoco, Signore, chiediamo per noi stessi e per i nostri amici di diventare uomini e donne della risurrezione.
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